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L ieta sorpresa al risveglio, ieri mattina, per 
gli abitanti di Dragona e dell'Aurelio Vec­
chio •, annuncia raggiante la cronaca del 
•Tempo» di Roma POI spiega ai létton che 

•*••»> all'alba dell'altro ieri è stata felicemente 
condotta in quei quartien una particolare 

pulirla Non di ratti si tratta, ma di zingari Sulla via 
del Mare, la polizia si è presentata ben equipaggia­
ta, con tanto di ruspe fomite dal Comune, per 
spaiare via I nomadi abusivi, 150 sono stati cari-
etti su cinque pullman e portati in questura per la 
v e r t a dej documenti chi non ha regolare per­
messo di soggiorno sarà sbattuto oltre frontiera Al­
l'Aurelio sono arrivati, con le jeep e 1 cellulari, ar­
mati di manganelli e hanno devastato un altro 
carni» di Rom Poi pare sia toccato agli operai del 
Comune fare il resto hanno Incendiato le roulotte 
e le baracche davanti a donne terrorizzate e bam­
bini urlanti Naturalmente per ragioni igieniche 

La giornata comincia bene per i lettori del "Tem­
po», mentre nelle stesse ore 1 ultimo sindaco della 
capitale, quel Pietro Giubilo già Inquisito per un 
appallo «pilotato», si industria a presentarsi in Con­
siglio comunale senza discutere le sue dimissioni, 
quando tutti sanno che le elezioni anticipate ormai 
sono alle porte involontana ironia delle cose, 
giacché questa amministrazione resterà nella sto­
ria per tre cose gli Irreallzzati progetti megagalatti­
ci In vista del Mondiali di calcio del '90, lo scanda­
lo delle mense scolastiche che l'ha decapitata, la 
guerra agli zingari Perche, mentre l'assessore ai 
Servizi sociali cade dalle nuvole, il questore Impio­
ta ribatte che non solo II Comune sapeva del blitz 
antlitingari, ma che lo ha chiesto Del resto, chi ha 
fornito ruspe, taniche di benzina? Altrimenti, si do­
vrebbe concludere non solo che la polizia ha •ec­
ceduto» con gli zingari più di altre volte, ma che 
per giunta fa -bonifiche- col fuoco, come a Sowe-
to 

Del resto, basterà ricordare che i primi raid con­
tro gli zingari cominciarono nel 1985 Allora il sin­
daco era Hghorello e in un promemoria della giun­
ta redatto in occasione della Asta-Convention, si 
lene che i campi di Rom offrivano uno spettacolo 
•Indecoroso» agli 8mlla operatori turistici, in gran 
parte americani, In arrivo nella Capitale 

ercio andavano rimossi cominciarono cosi 
le deportazioni Per la verità si erano annun­
cia» qualche mese prima, con il rogo e la 
devastazione di un Campo a Tor Ceryara, al-

m lora deciso In prefettura, In seguito alle prote­
ste di alcunlclttadinl Comunquel«fastidiosi» 

-Rom tono diventati una mina vagante! Wima han­
no tentato di portarli tutti a Ostia, poi allinferriac. 
d o e Infine di redistribuirli sul territorio pio o me­
no «equamente» E II fu la rivolta Nel 1987, quan­
do tentarono di piazzarli nella cintura periferica. 
furono le barricate borgatari contro zingari Con 
un potere pubblico responsabile non solo di non 
aver tatto una politica della solidarietà, ma di aver 
alitato la guerra dei poveri con le proprie incapa­
cità 

I Rom ne hanno viste di tutti 1 colori sono gente 
che porta con sé un carico di dolore e di devianza, 
di testarda resistenza all'integrazione Pero a un 
certo punto scrissero al sindaco «Abbiamo paura, 
aiutaci ,> Il problema però è di difficile soluzione 
In mega-accampamenti nelle lontane periferie si 
pretende di concentrare tribù diverse e rivali quelli 
sono campi di concentramento e I nomadi non li 
vogliono I miniaccampamentl nei quartieri creano 
problemi con una parte dejla cittadinanza Come 
Uscirne? Aliatine una trovata ridurre II numero de­
gli zingari nella capitale, rispedendo via quelli Sen­
na permesso di soggiorno regolare Ai -rastrella­
menti» come quello dell'altro giorno si e arrivati co­
li 

Di che stupirsi? Quando il Papa ha lanciato pe­
santi accusi alla città per le sue «Intolleranze» e al-
l'amministrazione, retta da un democristiano, per 
la sua latitanza verso il mondo del più emarginati 
Pietro Giubilo ha fatto spallucce In un intervista 
disse senza scomporsi «Roma non è razzista, è in-
differente, ma questa è una virtù» Insomma, non è 
un gran male se ognuno pensa per sé senza trop­
po preoccuparsi degli altn Tipica filosofia di un 
e sto politico che nel migliore dei casi, amministra 
l'esistente, galleggiando sul ventre molle di quella 
parte di Roma che si complace persino di mostrar 
si cinica e «impunita» Si vedono i multati 

_ _ » _ C è un filo rosso che lega tutte 
le impméée finanziarie deffingegnere di Ivrea 
Una stratega globale tenacemente perseguita 

La De Benedetti story 
dalla Fiat alla Mondadori 

•fa Nella stona di De Benedetti e è un 
•filo rosso», é la ricerca attraverso I inter­
nazionalizzazione la coopcrazione con 
altre imprese e la diversificazione del 
portafoglio delle attività di una dimensio­
ne tale da consentire la partecipazione 
attiva alla competizione globale caratteri­
stica dell attuale fase di sviluppo del ca­
pitalismo industriale 

Tutta una serie di iniziative di De Bene 
detti possono, quindi, essere Interpretate 
come una diversificazione sempre più 
ampia che consenta di potenziare la 
consistenza patnmoniale del gruppo, 
l'immagine intemazionale, la schiera de­
gli alleati su cui contare nella spartizione 
dei mercati 

In un economia sempre più globale in 
cui non solo si intrecciano di continuo le 
dimensioni dell economia leale e di 
quella finanziana ma diventa Importante 
poter giocare la partita della competizio­
ne su diversi fronti, la strategia di De Be­
nedetti nsulta più concatenata e coerente 
di quanto appaia ad un'analisi superfi­
ciale 

Rimane però un secondo Interrogativo, 
di natura ben più complessa, che solleva 
il problema di quanto siano indipendenti 
i risultati conseguiti dal punto di vista del­
la redditività dlmpresa dagli impatti so­
cio-economici e distributivi connessi con 
le attività di un grande gruppo quale 
quello capitanato da De Benedetti 

Ma soffermiamoci rapidamente su al 
cune delle principali fasi della carriera 
dell imprenditore torinese 

La figura pubblica di Carlo De Bene­
detti sale alla ribalta nel 1976, quando 
dalla Guardini, una società che nasceva 
dalla vecchia azienda del padre, entra in 
Fiat In qualità di amministratore delegato 
affiancandosi a Cesare Romiti ed Umber­
to Agnelli 

In Fiat >l Ingegnere» rimase soltanto 
centocinquanta giorni, sufficienti per far­
gli comprendere come l'azienda torinese 
fosse poco adatta alle sue ambizioni e al­
la sua carica innovativa, In particolare ri- -
sulto difficile la convivenza con un uomo. 
di equivalenti ambizioni ma cpn una ' 
concezione differente della gestióne 
d impresa quale era Romiti, che, peraltro, 
volle tenerlo ali oscuro riguardo ali ac­
quisto in corso da parte dei libici di una 
quota del capitale Rat (9 1%) 

Nel 1978, quindi, fu nominato ammim 
stratore delegato dell'Olivetti succedendo 
ad Ottorino Beltrami 

Il successo imprenditoriale di Carlo De 
Benedetti appare strettamente legato alla, 
ristrutturazione e al potenziamento della 
capacità competitiva dell'Olivetti che 
seppe realizzare in tempi molto rapidi 

Nel pnmo biennio si concentrò sul n 
sanamente della struttura finanziaria e 
sul miglioramento dell efficienza e della 
redditività aziendale 

Procedette quindi, a due aumenti di 
capitale e ad un emissione obbligaziona 
ria, attraverso i quali ndusse considero 
volmente I indebitamento, e, allo scopo 
di migliorare il rapporto tra ricavi e costi, 
non si fece scrupolo di ndurre la mano­
dopera e di aumentare i prezzi di vendi­
ta 

La contrazione degli organici nsulta 
particolarmente rilevante, e se In Italia a 
causa delle resistenze sindacali fu attua­
ta attraverso un massiccio ricorso a pre 
pensionamenti nelle filiali estere segui 
procedure più drastiche con il licenzia­
mento di circa 2000 dipendenti nel 197S 

Se la ristrutturazione finanziana ed or­
ganizzativa rappresentò un passo indi 
spensabile per le scelte successive, la ca 
rattenstica più innovativa della strategia 
di De Benedetti è stata I avvio di un pro­
cesso integrato di internazionalizzazione 
attraverso cui I Olivetti è divenuta un im 
presa proiettata verso la competizione 
globale 

Neil analizzare il ruolo avuto da Car­
lo De Benedetti nella stona economi­
ca italiana degli ultimi anni viene, in­
nanzitutto da chiedersi se esista una 
logica uniformante il tortuoso per­
corso seguito da un imprenditore di 
successo che ha dichiarato di voler 
«fare in una generazione ciò che altri 
hanno fatto in tre» In questo articolo 

si propone una chiave di lettura che 
permetta di rintracciare un denomi­
natore comune nelle diverse tappe 
dell'nlngegnere» dall'ingresso in Fiat 
alla nstrutturazione dell'Olivetti, al­
l'infelice espenenza dell'Ambrosia­
no, alla diversificazione e finanziariz­
zazione del gruppo, fino alle recenti 
vicende relative all'editoria 

MARCO FRIY 

ol6sifiolteL interessante1 cogliere ÉOfoe 
nell'arco di pòchi anni l'Olivelli si tralice 
mi da impresa prettamente nazionale, 
concentrata sulla produzione, in un grup­
po multinazionale decentrato con una 
rete di cooperazione commerciale e tec­
nologica molto vasta 

L'impresa di Ivrea è stata, quindi, deci 
samente trasformata dall'intraprendenza 
di Carlo De Benedetti che ha introdotto 
in azienda la consapevolezza di come sìa 
necessario in un mercato in continua 
evoluzione e caratterizzato da una dina­
mica di rapida saturazione ed obsole­
scenza dei prodotti, una strategia aggres­
siva e globale 

L internazionalizzazione, attraverso 
1 acquisizione di imprese o la coopera-
zione complementare con esse, è stato 
I obiettivo che a partire dal 1980 ha as­
sorbito le maggion energie dell Ingegne­
re 

Si registrano cosi tra gli altn, l'accordo 
con Saint Gobain (1980) - c h e rafforza 
ultenonuente la posizione finanziarla 
dell Olivetti - , I acquisizione di Hermes 
(1981) e Logabax (1983) - c h e permet­
tono di ottenere rapidamente know how 
e prodotti ad elevata tecnologia - , I ac­
cordo con Cit Alcatel (1983) - che apre 
ali azienda di Ivrea il mercato francese -
e quello che è slato definito «il matrimo­
nio del secolo», 1 accordo con At&T 
(1983) 

Quest ultimo è stato fonte di numerose 
discussioni concernenti sia il nschio della 
perdita del controllo da parte del gruppo 
di Ivrea sia le dimensioni e le Intenzioni 
espansive del partner Fino ad oggi que­
ste preoccupazioni non hanno trovato n 
scontro in quanto 1 Olivetti si è progressi 
vamente rafforzata ali interno di un ac 
cordo che al momento della pnma stipu 

lazione la vedeva effettivamente in posi 
zione d infenonta 

Molto del mento relativo alla fiducia 
nutrita dallAt&T nel management di 
Ivrea è da attribuire direttamente alla per­
sona di De Benedetti L impresa america 
na ha accettato, infatti, di prorogare al 
1990 la scadenza della clausola che le 
imponeva di non Superare la quota del 
25% del capitale Olivetti, alla condizione 
che Carlo De Benedetti si Impegnasse a 
nmanere alla guida dell impresa italiana 
per altri dieci anni con una missione 
esclusiva progettare e produrre negli sta­
bilimenti Italiani della Olivetti liniera 
gamma delle workstation (personal 
computer professionali) del due gruppi 

Dopo l'accordo con At&T la strategia 
di aumento della presenza sui mercati 
esten di Olivetti e proseguita con gli ac­
cordi finalizzati alla commercializzazione 
con la Computer Land Europe (1985), 
con la Xerox (1985), con la Volkswagen 
(1986) - da cui tra l'altro acquista la 
Trfumph-Adler - , con la Canon (1987), 
con Electronic Data Systems (1987) e 
Microsoft (1987) Parallelamente si han­
no una sene di accordi e acquisizioni più 
finalizzati all'integrazione delle cono­
scenze tecnologiche complementari a 
quelle dell Olivetti 

In generale nel 1987 l'azienda di Ivrea 
ha concluso nel settore delle Information 
tecTinotogy 3 f Ifccordr pari al 28* di 

strano come sia iato concretamente rea­
lizzata la strategia di internazionalizza­
zione attivata da De Benedetti e come 
abbia portato l'Olivetti ad essere uno dei 
pnncipali interlocutori della competizio­
ne intemazionale nei settori ad alta tec­
nologia 

Da questo punto di vista e in questo 
ambito l'operato di De Bendettt non può 
che essere visto positivamente, un im­
prenditore che ha compiuto con estrema 
efficacia il suo compito, owerossia quel­
lo di garantire la sopravvivenza e lo svi­
luppo dell impresa a lui affidata in condi­
zioni di redditività soddisfacenti 

Alcune perplessità possono sorgere 
quando si guarda ad alcune operazioni 
finanziane di carattere speculativo Si 
tratta dell acquisizione o di tentativi di 
scalata di imprese lontane dal campo di 
interesse industriale onginano e, più in 
generale, della crescente finanziarizza­
zione dei gruppo 

Il gruppo capitanato da De Benedetti è 
dappnma entrato in misura significativa 
nel settore alimentare per poi uscirne nel 
1988 con la vendita a Nestle di Bulloni, dr 
cui la Cir deteneva il 52% 

Un'altra operazione, peraltro abortita 
dettata da intenti speculativi è stata quel­
la della Société Generale de Belgique Se 
anche in questo caso sembra che I Inge 
gnere si sia mosso più guardando alla 
convenienza finanziana che non consi 
derando le sinergie rispetto ali attività im 
prenditorlale originarla non bisogna sol 
tovalutare 1 importanza che avrebbe avu­
to presentarsi come Monsieur De 
Benedetti delISgb per I immagine euro­
pea dell imprenditore tonnese 

Ultenon casi dubbi risultano essere 

quello dell Ambrosiano nel 1981, con il 
tentativo di entrare nel mondo bancano 
e la successiva precipitosa uscita, o il ra­
strellamento nell'autunno 1986 di azioni 
della Montedison prontamente rivendute 
a Gardim 

Neil interpretare questi ed altri eventi 
poco corrispondenti ali immagine di im­
prenditore Industriale che De Benedetti si 
era costruito con la ristrutturazione del-
I Olivetti è stala utilizzata la simbologia di 
•Giano bifronte», per rappresentare la 
doppia attenzione ali attività finanziana e 
a quella mdustnale 

Il pericolo è che la facilità di guadagni 
ottenibili mediante investimenti più re­
munerativi ed attuabili con minore diffi­
coltà nel settore finanziano, possa ndurre 
gli sforzi nella direzione dell innovazione 
strategica e quindi minare, nei lungo pe­
riodo, la capacita competitiva dell'indu­
stria 

D altra parte queste perplessità circa 
un eccessiva «finanziarizzazione» non ri­
guardano tanto le performance della sin­
gola impresa, per cui può valere nel bre­
ve penalo un cnterio di scelte di portafo­
glio tra attività reali e finanziane, quanto i 
nschi di un indebolimento del sistema 
produttivo nel suo complesso Ciò peral­
tro comporta effetti negativi, nel lungo 
periodo, sulla competitività deile impre­
se 

A molte di queste obiezioni De Bene­
detti ha rispostò con la recente riorganiz­
zazione dell Olivetti e con la garanzia 
che delle sue due vesti, quella di mana­
ger e quella di capitalista, intende privile­
giare la prima, resta II fatto che l'Olivetti 
ha negli Ultimi 2 anni, in corrispondenza 
con una stasi ed una trasformazione del 
mercato dell'Informatica, ridotto di molto 
il suo mirto di crescita 

Di segno diverso e I interpretazione 
delle recenti modificazioni dell'assetto 
della Mondadon alla luce della situazio­
ne attuale del settore editoriale e di alcu­
ne scelte che il gruppo De Benedetti ha 
da tempo compiuto in tate campo 

La creazione di un supergruppo edito­
riale dal fatturato di 2400 miliardi e ricon­
ducibile' a diverse motivazioni tra cui la 
principale appare essere la necessità di 
un integrazione e concentrazione dei 
soggetti operanti Ciò al fine di massimiz­
zare le sinergie economiche - pnncipal 
mente legate alla pubblicità - , strategi­
che - nella prospettiva dell internaziona­
lizzazione - , produttive - in relazione al-
I ampliarsi del mercato dell'informazione 
- e d immagine - controllo dei mass me­
d i a -

In questo senso la nuova Mondadon 
(Cir-Olivetti) è in grado di competere 
con il gruppo Rizzoli-Corriere della Sera 
(Fiat) sul mercato italiano e stipulare ac­
cordi con grandi gruppi editoriali stranie-
n - quali ad esempio, Bertelsmann e 
Maxwell -

Allo stesso tempo può sfruttare le po­
tenziali sinergie tra il settore dell editoria 
e quello delle tecnologie informatiche 
nel campo della commercializzazione di 
servizi di dlstnbuzione dell'informazione 
attraverso supporti elettronici (banche 
dati Cd-Rom) 

D altra parte i rischi insiti in queste 
operazioni appaiono ancora più evidenti 
in Italia I informazione risulta sempre più 
monopolizzata da pochi grandi gruppi 
che possono condizionarne la qualità La 
pluralità caratteristica imnunciabile del 
I informazione, nschia di essere perduta 
per obbedire alle leggi di evoluzione del 
capitalismo industriale 

Ci sembra quindi che se in una logica 
strettamente economica queste operazio­
ni hanno una loro giustificazione, dal 
punto di vista della tutela di un bene col 
lenivo quale I informazione la spartizione 
del mercato Ira pochi soggetti di grandi 
dimensioni viene, in tondo, pagata dal-
1 utilizzatore finale 

Intervento 
Comunità di base 

voglia 
di speranza 

•NZO MAZZI """"" 

D a domani al primo maggio 
si svolgerà a Napoli, nel 
Maschio Angioino II 9° 
Convegno nazionale delle 
Comunità cristiane di base 

^"•"• — I convegni nazionali e quel 
Il europei (le comunità di base sono 
diffuse in tutti i paesi dell Europa sia 
dell Ovest che del) Est) sono una dei 
pochi momenti di visibilità delle comu­
nità stesse Questo avviene per una 
Eresclsa scelta vivere I Impegno socia-

i, culturale e politico In piena laicità, 
in mezzo a tutti senza etichette confes­
sionali, badando alla sostanza e alla 
credibilità dei percorsi di nnnovamen-
to e di cambiamento nel senso della li 
aerazione e della giustizia, piuttosto 
che alle bandiere 

Il tema del convegno di Napoli 
«Donne e uomW per (ina lena di spe­
ranza- é stato scelto perché il proble­
ma della speranza sta diventando sem 
pre più acuto La speranza é virtù che 
anima il presente iti quanto lo proietta 
nel futuro Ma oggi il futuro sembra 
svanire La cultura dell «usa e getta» 
condiziona e pervade I esistenza per­
sonale e sociale La vita, cosi come la 
politica, diviene immagine da rincorre­
re e da consumare senza risparmio 
senza progetto, memoria, futuro Uvir 
tu che prevale e la presenza, I esserci, 
non importa come, identificarsi con la 
folla che preme, ovunque e magari 
con la folla che schiaccia come nello 
stadio di Scheftield 

La riscoperta del presente è certa 
mente un valore e lo e anche la smitiz 
zazlone del futuro Ma la rimozione del 
futuro e la esclusione della speranza e 
una castrazione che non può durare, 
Dal profondo di ognuno di noi e dal 
protendo del processi sociali giungono 
segni precisi la voglia di speranza e di 
futuro non e affatto spenta E nel M« ri­
durne d Italia, come nel Sud del mon­
do dove più gravi Sono le contraeteli 
zionl, tali segni sono particolarmente 
evidenti Per questo le comunità di ba­
se hanno scelto Napoli per parlare di 
speranza 

Le comunità di base sono state sem 
pre molto sensibili ai segni di futuro 
proprio perché comunità, cioè spazi di 
vila Intreccio di vissuti, e perché di ba 
se cioè calate dentro la realtà 

S ono nate ventanni fa per 
accettare la sfida di una tra­
sformazione profonda del 
la società carica di futuro e 
di speranza e oggi trovano 

^ ~ ~ pteifé conferma al«J*5ro 
analisi II futuro ha due volli sempre 
più alternativi 11 volto di un nuovo si­
stema di dominio, basato su immensi 
oligopoli tecnocratici, e il volto di un 
pluralismo reale (ondato sulla valonz 
zazione e su» intreccio delle dilteren 
ze, sulla fecondazione reciproca delie 
diversità 

Guardiamo quello che avviene an­
che nella Chiesa cattolica si accentua 
la polarizzazione tra centralizzazione 
autontana e autonomia di base delle 
penfene e dell arcipelago dei movi 
menti La sollevazione dei teologi di 
tutto il monda le denunce drammati 
che di normalizzazione accentratrice 
che vengono dalla Chiesa del Brasile e 
da altre Chiese del Terzo mondo la 
questione delle nomine vescovili che 
escludono 11 Popolo di Dio in Germa­
nia Austria Olanda Francia qui da 
noi i recenti convegni delle Comunità 
di accoglienza e degli universlian cat 
tota sono tutti segni di una specie di 
terremoto che sconvolge la Chiesa 
•terremoto», cosi appunto lo ha chia­
malo il grande teologo padre Haenng 
L esito riguarda tutti, sinistra compresa, 
perché si iscrive in una trasformazione 
complessiva della società Non si può 
stare alla finestra Questo è I' messasi-
go di fondo messaggio attuale delie 
comunità di base 

Infine voglio dire che mi é gradito ri­
cordare Ugo Baduel, inviato dell «Uni 
tà» al precedente convegno svoltosi qui 
a Rrenze-Scandiccl il quale in una 
cronaca del 3 maggio 1987 nlevava 
con compiaciuto stupore il presentarsi 
delle comunità di base con «i volli dì 
questo popolo spesso sotterraneo che 
come un fiume carsico percorre la so­
cietà. Spero che anche a Napoli si ri 
pela questo messaggio -alternativo» e 
sia accolto come fu accolto da Baduel 
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OBSERVER 

In confidenza, di che 
razza ael? Questa settimana 
il governo fa un nuovo tenta 
tivo per persuadere la gente 
a dire quale è la sua ongine 
etnica 

Questo dovrebbe servire 
ad avere un accurata analisi 
statistica della popolazione 
non bianca della Gran Breta 
gna in occasione del prossi 
mo censimento del 1991 

L iniziativa susciterà ap 
prensione tra i gruppi di mi 
noranza Già nel 1981 un 
tentativo fu fatto e fu boicot 
tato dalla comunità nera 
preoccupata che i nsultati 
fossero passati ad autorità ti 
pò il Dipartimento Immigra 
zione 

Tenendo conto di ciò le 
autorità governative hanno 
lavorato a stretto contatto 

con la Commissione per 1 e 
guagltanza razziale speran­
do di ottenerne I aiuto La 
strategia ha avuto successo e 
la Commissione è ora con 
vinta che una domanda sulle 
ongim etniche otterrà lap 
poggio della comunità nera 

E stato cosi distribuito un 
questionario nella forma di 
modulo per il censimento a 
85 000 capifamiglia nella zo 
na di Birmingham Scarno 
rough Edimburgo e sobbor 
ghi di Londra 

La prova è presentata co 
me un addestramento al 
censimento del 1991 

Ai destinatan viene chie 
sto a quale appartengono tra 
nove gruppi etnici Questi 
sono bianchi tre gruppi neri 
(caraibici africani altn ne 
ri) quattro gruppi asiatici 
(Indiani pachistani Bangla 
desh cinesi) e «altro gruppo 
etnico» 

Gli addetti al censimento 
sperano di riuscire a assicu 

MAPPAMONDO 
TULLIO P I MAURO 

rare la comunità nera circa il 
fatto che i nsultati resteranno 
segreti Un foglio daccom 
pagnamento spiega «Le Sue 
risposte sono confidenziali e 
nessuna informazione sarà 
utilizzala fuori dell Ufficio 
del censimento» Viene an 
che sottolineato che la prova 
è un test e che diversamente 
da quanto accade per il cen 
simenlo le risposte sono vo 
lontane In un test di dieci 
anni la circa la metà nfiutò 
di melare le proprie ongmi 
etniche 

Il governo ha bisogno di 
statistiche su abitazione im 

piego scolarità ed età per 
poter venire incontro alle 
specifiche esigenze dei grup­
pi etnici minontan Un por 
tavoce della Commissione 
per I eguaglianza razziale ha 
dichiarato «Una domanda 
sulle origini etniche serve al 
le automa locali e centrali 
per distribuire equamente le 
risorse alle divise parti della 
comunità» (ICaprilé) 

ELPAIS 
Più facile enlrare In 

Spagna per I latlnoamerl-

canl. Il ministero degli Affan 
esten ha fatto sapere che 
I ordinanza del ministero de­
gli Interni pubblicata lo 
scorso marzo per chiedere 
speciali condizioni a chi 
vuole entrare in Spagna, sarà 
modificata in modo da non 
nsullare lesiva per i cittadini 
dell America latina 

L annuncio è stato dato 
durante la riunione tenuta a 
Granada dai ministri degli 
Esten della Cee con sette mi­
nistri sudamericani L ordi­
nanza chiedeva il possesso 
di biglietti di viaggio d anda­
ta e ritomo e di 5000 pese-

tas al giorno, con un mimmo 
di 50 000 

li provvedimento aveva 
suscitato imtazione secon 
do il segretario di Stato per 
la cooperazione Luis Yànez, 
Ora non sarà applicato ai 
sudamericani Ma - e stato 
chiesto a Vànez - questa 
non è una discriminazione 
per gli altri cittadini del Ter­
zo mondo? E lui ha risposto 
che si lo è, ma «si tratta d u-
na discnminazione positiva» 

Il ministro degli Affan 
esteri, Francisco Fernandez 
Ordonez, ha spiegato che 
I ordinanza era stata stabilita 
•urbi ed orbi» per ragioni og­
gettive, relative al traffico di 
stupefacenti e alla delin­
quenza, ma non voleva in 
nessun modo essere lesiva 
per i «fratelli» latlnoamerlca 
ni 

Del resto l'ordinanza, en­
trata In vigore nel marzo 
acorso affida alla direzione 
generale per la sicurezza il 

compito di stabilire la lista 
dei paesi dal cui cittadini 
non sarà necessario esigere 
sistematicamente la docu­
mentazione delle risorse si 
stomaticamente la docu­
mentazione delle risorse 
economiche richieste in via 
di principio a tutti E la lista 
ancora non è stata definita 

Finora la «discnminazione 
positiva» riguardava solo die­
ci categorie di eccezioni I 
cittadini della Cee ì residenti 
in Spagna, quelli con per 
messo di lavoro, i cittadini di 
Andorra, 1 proprietari di im­
mobili, 1 pensionati gli afllt 
tuari, i componenti di gruppi 
di viaggio organizzilo, gli 
studenti e I membri di equi 
paggi di navi e aerei 

L anno scorso, ai posti di 
frontiera furono respinti cir­
ca ventlcinquemlla stranieri 
Tra i latinoamericam i più 
colpiti dall espulsione sono 
stati i dominlcam i peruviani 
e i boliviani ( 16 (iprite) 
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